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La deuotifiìma Rapprefentazlone di Stella» 
Con vn Miracolo della V ergine Malia. 
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Motti 



Com/ncfarn Miracolo d- Uà nortra Don da fpa ero, che fTndugfo m'è toronto ... 

na, coeia Kappn f:nu2:one f! S mica) co va alla -Regina, elee 

ti. cliìtJia. Cuj Rfg na, ò ingegno pd cgr.no l ic0 

A L Angiolo An nunzia . i tU0 r i etto fpoio imperadore , ìM' 

T u \ S !or a ' tlJ onto,(5f r honorc mi manda a teche fia meila m camrain 
< u ì g ' 0,e 1, ?>f ,irito fan "> immediate a V pcifuto amoie dla^ 
i-ai wa^ede, Spera = z,,& Annorc, e mcnrS.e.b Tuo confortr fino ìj/do/wU 
conterà tu w l'hodjernocanto^^. L* R.g-na r f K onde al Simfcalco. dtbcofcc 
ltate S u.u.,&con diuoto core io ne fono obl gata a! mio Signore crearque 

e. fu vedrete li bel imlteru in tanto , andiàne Stella a intender queKhe vuolirtolein 
d vr , d gno, grande, e pietolò Miracolo e pretto vbbidian le lue parole. 'M 
di Maria madre a Chnfto tabernacolo. G unta la Regina alio imperadoi* Vdefldo 
J-o Imperadore con gaudio comin. lo Imperadorc dice. "ripiena 

^' a,C diCC • ?°' b / ro , n '" ' , D,etta c cara ' e do,C€ à »™* mia fanne 

Drlett! baron m ei famofi e (aggi conflretto fon di corto far partenza, naoda 

nputanon, fortezza del mio Regno, dapoi c he piace a Die, che cefi ii a 
coionr.a a mantenerlo che non caggf per lcuar<hlJa guerra la influenza , 
conibaucrconlatorz^ecól'irgcgno, Ha in te nulla la mia fignera 
Fenf.ndodellaguerraefuoi oltraggi del Regno e dell'Imperio ogoi potenziando 
esuanto ch ea Diomg.uria.eidegno, e con quèftahabb; g ufiizia oiTeVuata hùmi 
concetto fono a de uei far parma laquaie è fiata da me tempre amata Una. 
amor,t more,hcnoreaciòm'inuita. Mè altro t'ho Regina a rammentare Itemi, 
IJ lognanu pattare in Inghilterra fe non quella mia fola figliuola , IprJT 

e tua figliaftra vogli ammacttrare 
pretto nella virtù. che'l tempoVola , 
La Regina diceall'imperadore. 
ilpofo e fignor mio non dubitare 
ch'io gli terròdi lette arti la fcuola, 
e del Regno farò quel, he s'appa rtiene . 

Lo impcradorc dice alla Regina, t , 
rimani in pace, hor fia rimeffa in menerai 
Lolmperadorcfi parte, e la Regini A 
va con Stella nel Giardino, & dudiicciiuDt 



Tua a® 
focina-fior 
apcr Arpa 



ibi per capitolar tranquilla pace, 
dopo l'amore ancor ì'vti 1 mi ferra 
& ancor penfo che vi ila capace , 
fe ben confìder.am cagion di guerra 
iidiftrugge ogni Regno,e fi disface, 
mh deb; io è di non iftare a tedio 
tenendo il pr imo icétro, a dar rimedio « 
E peiò Sinifcalco tu ti partirai 
in vn vno ftante,e troua la mia fpofa» 
egiuntoda mia parte gli dirai 
che muoua la mia figlia gtaziofa , 
c venga a me, pcrch'o bnogno affai 
di lei, e i ifei nglialcuna cofa , 



KM 

oio,« torno 
Ilenia 
Arnold 



Mercatanti vedendola, vno dice . 
Caro lozio, lai che fi par la c dice 
per tutto il raondo,chc coliti c fi belli, 



<.«.w.» , pi luuu ii iiiuuuujtnc conti cu b< 

II àiniicalco nfpondc allo Impera- nominando infra l'altre e ffer felice 
dore.cdicc . qua! tra pianeti la Diana «ella, 

Signor fia fatto il tuo comandamento crror non falche come la Fenice 
jL'j impcradorc dice. (ol 0 fcco colici loia li aprila > 



Piloti 
lonoQ te 
ihcogo,' e 

. Ama)d ( 
^intender 
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di formaci virtù, di ftatogrande Iccogtt amcndue qui rapprefcntati 
ttlche'i fuo nomed'vna Dea fi fpandc. Vgy.,& Arnaldo alia tua (ignori» 



11 compagno rifponde. 
!o telo affermo , ma chi ben procura 
• : del fommo.lmperador la dolce nata, 
! .quella (quadrando affettando a mifura 
Ca molto meglio affai di lei formata , 
: l : che ben fece luo sforzo la natura 
"s" ■>! a crear quefta Creatura ornata» 



io ihf 

: 



certo le in vita dura quefta dama 



Aliando dice alia Regina. 
Regina noi fiam Tempre preparati 
a farcogni piacer che ti defia , 

La Regina nfponde. 
fendomi pm fedeli, e p ù fidati 
che neflun altro che in mia cortei, 
farò con elio voi fcrui a fidanza 
chè'J ieruiz ochi v giiocdifiiitanza# 
Arnaldo dice alla Regina . 



alla Regina ancor porrà la fama . 

Vdendo quefto,la Regina fi turba, & Comandaci i pos'lbii e,c f e tetto 
ripiena d'inuidia della figlialtra pen- (endo ben certo la vita lalciare, 
facomefe la pollakuared naozi, & perté faremo ogni trifto baratto 
manda ptt duo fcrui , & dice a vna pur ches'lubb tua vogia a contentare 

La Regina dice ahe Cameriere, 
leuate su cameriere in vn tratto 
& Stella andate al giardino a menare, 
a (palio alla verzura vn poco all'aria 
perché la'flaiizi chiuia gl'è contralia» 

Vna cameriera dice alla Regina* 
Mcdonnaefara fatto tutto a pieno 



inaia, 

fua cameriera. 
ni) Pilocina hor ièiiZa più dimorare 

va per A r nald^, & per Vg :>,fa torto 
ift^.roioleruidor, fiche ienzaindugiare 
kruau venghino a «ve, vdu«>i cuj^roptafto 
«aiata, La fttu^j^ponde. 
mit dolce qj^ionna mia laicia à me fare 



fempremio almo vbbidiru hadilpofto tuo defiderio,t'l bifognodi Stella, 
\u lai^nal iuo penfier lon pretta e ratta, in vnoiftanteal gardmla me^rtoct 



aie 

vola, io vo,e torno,e fra tua voglia faoca . 
tdorc, La lerua ik ua e ft iui,e dice, 
ire ^g N >& Arnaldo, e ben tr^uau fiate 
yola, \, ArnaM'^a Filocina dice . 
utm F iocina tu fia la ben Tenuta* : 
C gma. Filo» ina dice.. 
iQflJdice madonna, che a lei venghiate 
a ^ Arnaldo dice. 
( indicci tu però ii vtr, fc Dio t'aiuta » 
Filocina lifpopde . 
io non velo direi, fton indugiate 
; che ogni ciancia per me ti rifiuta 

Arnaldo fi volge a Vgo,c dice . 
h-j^u 4odiannc,& mozziaq le parole 
a liiiendci quelchc ia Regina vuole. 
Giuaii alia Restìa tiiouiu dice, 



accioche prenda vn po di (palli) quella 
La cameriera va a Stella, & dice • 
Lieua su corpo f u lieo, &fet eno 
Vienne con elio noi fanciulla bella » 

Stella dice . 
io fon contenta doue vid fia , 
venite, a n dia in co) nome di Maria. 
Stella fi pane con le candeliere, & la 
Ijteg na iccnde di letìiayc piglia e 
< terui, edicc. 
La fedelta,che fi d inoftra in voi 
Icrui niLdg>;fidaruu di dJiendf re, u > 
CQmc^n^c^aii't , amica,e fatti tuoi 
powcie~adunque Dreuemeuteintenc' 
della cagion>'di punco,onde Jipoi 
fi potuaaojc npaii inuer i oftendci c T 

A 2, 



ma *n prima per Dio idi glorerete ratnoreraffezz'onca buon Chriftianì, 

cncrtdirtgcfi tare occulto mi terttt^ < cheqyarwiola noueila faprò Icona 

Anaido giura pei fe c pel cópsgnc. vi farò de mieiierui Capitani, 
lo giuio per colui c he lutto regge w e da>o quantità d oro,e d'argento 
Creator Padre>a i'bumananaiura, pur chel animomiorcrticontcnto. 
del quale eficiua i) buó v rillian ia lrgge i Arnaldo tipondeper lui,e pel con: 
c colili mio compagno afferma e giura, pagno,edicc. 
per quanto r^irnog; urto fi corregge Se bene Abbiamo intefo il cafo appunto 
di mai nouócario a creatura , tu comandi che via ia meniamo , 

di quel che tu vuoi dir,con /almo lieto e che il corpo dipoi retti defunto 
(cucirà nel tcrien nc n chefegreto . mortale man per legno ti portiamo 
la Regina rallegrandoli della loro prima chel ioleaìl'Occiden te fic e un I 
fedeltà dice . 



Dapo; che regna in voi tanta coflanza 
quanto nrhauete nel parlar moftrata, 
io mi vi intendo apiire,& in lulìanza 
del mio (pelo impeiierla fai a nata , 



prima cuci loie au ucciaente Ce g un 
%ò che dirai che fatisfatto habbiamo » 

La Regina dice. *i 
farouui grandi,& alti nd mio regno 

Arnaldo rifpondealla Regina, 
rimani in pace,adoperren l'ingegno. 



commetto ha tale errore,e tal mancanza Vgo compagno di A rnaldo dice . 
c he mai da m^noagh fia perdonata , Andianne Ai naldo mio che buona màt 

duale offizto porremmo toccare , 



lallcche niucuiarfuo corpo ho Vifta)>j 
da Ubidire vinto, e fatto trillo . 
Si che fatto ho propcfito,c concetto 

jU; ppio cuor non nè leguiiTe, 
& €&*p a per voi a morte tiretto 
nip fe • adre impcrador remile 
òiuxitieuia paletc il tuo difetto 
io non voteci chea giorrecchi veniflc 
ce gentili* ola plebe per niente 
«iun^' 1 - e ha buono far legrecamente • 
Xst >, ò via,o veifo io non conofeo 
non menarla occulta via > 
nrfcura felua,ò fleril bofeo 
ente e dipoi morta fia, 
faro dargli amaro roteo, 
: ini venirti in fantalìa > 
via la meniate bilogna 
iorte per minor vtrg* gna . 
/ c *ìi mi megi^o che fia morta 
ki mi porriaté le- uiani 
tp<¥la fcclicjmii coions porta* 



farenci bette poi di tuttalana* 
fatendoa gli altri fcruicoitm^Jarc* 

Arnaldo dice a Vgo. 
ne con mifura,òpefo dt bilancia 
ci voira lei l^ro^l argento dare 
fi che andiam prefto a trouare Stella 
c con inganni al bofcojmencrcnlla . 
Entrati nel giardino trouano Steli 
& Arnaldo dice . 
Tu fia la ben trouata,ò pulzelletta 
Vienne con effo noi in compagnia , 
incontro al padre tuo ch'oggi ti alpetta 
con gràde onore,]noi il trouerren fra vi 

Stella rifpondc , 
la noltra nuoua molto mi diletta 
andianne,ben melo peniaua in pria » 
«'entro al mio core,e mi^paiea penfare 
che il caro padre mio douea tornare . 
Poi che l'hanno menata via>vna dell 
Campiere vu<nQcuur.do di S*c! 



iimmi) 
manti 
àcquei 
irifcut 
itali 
li che r 
fatotc 
Aro 
Pcrnont 
menata 
data e > 
rcadoo 
rftodo 

hoilre 
ftguire 
Su 
&tt\o\ 

Mi 
trema 
I 

ndra 
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Iaehiama.emarairgliandofi di- fenen per farti con doglia morire 



ce verfo la compagna . 
R-cercohòdel giardin le parte tutte 
forella mia, e non ritrouo Stella , 

La compagna rifponde . 
ò fmemorate noi (area ditìrutte 
qualche mal forfè harà rapita quella 
La prima Cameriera dice, 



conuienci l'alta Regina vbbidire 
• Inginocchiafi Stella, e guardando 
?erfo il Cielo dic« . 
Che tuoi dir queftcò Vcrgin gloriola 
donde procede vna tal nimicizia, 
almen fap?flìdoue l'error fi pofa 
che fi fegiu inuer me tanta nequizia » 



JjA prillai vallici ui a uuv • n ivji," — Z - * . r 

fuggian,fuggian,d'altri fon poi le fratte temuto hó'ernpre Dio fopn ogni cola 
fuggiamo il fuoco,e faffi,e le coltella , lafla debb'io morire in tal tristizia , 
andianne,e murian forma di veftigi ragion per me, ; U uo podere, e morrò 
e preftovteian delterrrendi Parigi . dapoi che ingiufbméce 1 muoio a torta 
Stella hauendo camminato vn pezio € voltali verfo Francia,c dice . 
fi ferma, 3 voltafi ad Arnaldo con Cruda Regina,c!ie dirà mio padre 
iftracchezza.e dice . quando a te in Francia farà ritornato 

Fermianci Arnaldo, miferere mei con velate parole finte, e laare, 

dimmi, io non veggo comparir perfona pel vero il fallo gli harai dimoltraw 
auanti più proceder non vorrei oimè fc fthH viuila mia madre , 

che quella non mi pare ftrada buona 



n a feuri bofehi inhabitati»e rei 
altra via hard fatto la corona , 
fi che tornianci pianamente a dietro 
fento fchiantare i pie qua! fusfin vetro , 

Arnaldo con fiera vifta gli dice . 
Per non tediarti hor habbi pazenzia 
menata t'habbian qui fol per recidere» 
data e per te di morte la fentenzia, 
madonna fi ti vuol da lei diuidere 
c endo noi a Aia obbedienzia 
b fognaci del langue tuo intridere 



non mi farebbe qce-lo feguitato > 
.lafla dólentc'afpetfa pure afpetta 
che Dio farà per me giotta vendetta . 
Dipoi piangendo fi inginocchia i 
piedi loro, e dice . 
Sarete voi fi crudi, e dilpietati 
che vogliate feguir fi afpro ludo , 
di vecidermi e guadare i mébn ornati 
pietà nó troua mai quell'huó ch'c crudo 
de fiateui nell'ira temperati , 
pietà di nuouor.uefte lo ignudo» 
ragione infieme con miiericordia 
vi facci efler con meco di concordia . 
Vgo dice ad Arnaldo . 



1 noftre marn, fi che porta in pace ^ 
ftguire a noi cóuien quclche a lei piace 

Stella vdito quello tremando dice. Arnaldo mio il fuo parlar dolciiiimo 
D te voi pur per ciancia,ò daddouero mifadacrudacpinionnmuouere, 
che a me da voi fi afpettiaucr la morte qual huom farebbe tanto crudthtlimo, 
irefla mi hauete in vno ftran penfiero, ò afpro cor,che no*' fi hauefli a muouerc 
tremano e ienfi,c'l cor nei batte torte . Arnaldo dice a Vgo 
Arnaldo dice a Stella . 



redrai co fatti, e [entirai l'intero 
oc ti tiabes&Hio p r altro vi corte 



La RapprcfcniazioDe di Stella • 



Tù di ben ver, ò compagno cariffimo 
con che la fapienza harebbe a pioue re 
tal che dì ququo hò pelato vn parato. 



A Ì 



accia- 



iccioche tanto error non fia feguiro 

Interni l'almo mio, dicemiil core 
che quella d*ma noi non vecidiamo 
perocché e fare troppo grande errore 
uiafoloambe le mani gli mozziamo, 

Vgodfce ad Arnaldo, 
dico che coli fegua vfeian d'impaccio 



Vgo ad Arnaldo dice." 
che ftai cu a \edcr,che non tien forte 
le man ch'è l'hora di tornare in corte . 
Tagliate le *nani,Stella mette vn gr, 
do, & con gran dolore dice 5 . 
O Vergin Santa graziofa, e pia 
foccorri me tua (crua tribolata , 



acciocché il fegno a madonna portiamo =te c^aZTu^ 

the fi promette, e non è d'anduiiare £ T(Z II Tfì r ■ Mari * 
»L.u. j:-. iem f rtiufb,efeim,aauuocata, 



Arnaldo dice, 
lafcia fare a me, 

Risponde Arnaldo . 
hor là come ci pare. 

Arnaldo dice a Stella. 
Fon giù le man fopra vn di quefti ceppi 
ch'io te le mozzico ti concedo aliai, 
di non ti vecider negarti non feppi 
quefl© me giuoco forza,& cu lo fai 
Scclla con dolore dice . 



miciga il mio dolor quanto che fia 
dapoi ch'io nacqui tanto fuenturata 
rettami fol, che tu non m'abbandoni 
nel cor/o delle mie tribolazioni . 

Tagliate le mani Arnaldo, & Ygofe.' 
oe vengono in corte, & Arnaldo 
dice alla Regina. 
Alta Regina il tuo comandamento 
e adempito, e per teftimonianza , 
prendi le man del Aio corpo ch'è fpéntfl 



Piangete picrre.p.angeee erbe, e greppi kTcZTnTc ìtllT'^'f *' 

vofiro 




Fai tiipu 
tu vuoi c 
quello n( 
e ti par 
chetufa 
or Don la 
le l'almo 

Am 
b vorrà/3 
hoooiiòd 
eoa che qi 

Vgor 
iohòpeo 
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voRro Ci fra quefPoro, e queft'argcnto 
ch'io velo dono per voftra leanza 
Arnaldo ringrazia la Regina . 
madonna gran merzè,ariftorarti 

Partonfi,&Vgo dice, 
hor sii andianne,e faccianne due parti . 



Arnaldo irato dice . 
fentomi montar Tira fui cimiere 
i ti torrò quello che tu hà in mano > 
& poi d arotti certi ftramazzoni 
come hò in vfò con gli altri poltroni , 
Vgo dolendofi dice 



9 ~ — — — f — ■ ▼ tv UIVW • 

Diuifo l'oro,e l'argento, Vgo con volGuarda fe per me il Cielo ha naccherarc 



to adirato dice ad Arnaldo . 
i Fai tri pur da douero, ò per ifcherzo 
tu vuoi dondol di me giuoco,e diletto 
50111 quefto non è chi Io pefasfi il terzo 

c ti par forfè hauermi in vn calcetto , 
&>!<Ygo che tu fai di me ftrazio,(cudo>e berzo 
& tu or non (ai tu che cuore è in quefto petto 

fe l'almo d'ira fi rifcalda e n fiamma 
eufo Arnaldo dice. 
3zi, io vorrò la mia parte a vna dramma . 
iì iplo non hò qui bilance ne ftadere 
:j nza con che queft'oro,& argento pefiano , 
Vgo rifponde. 
io hò pender, che mi facci il douere 
c che di tutto punto il diuidiano 



quefto mi ruba, c dice villania , 

Arnaldo gli corre addottole fi lo ara- 
mazza, e dice, 
e tuo par ghiotti fono vfi a rubare 
e bifogna cauarti la pazzia , 
Poiché l'hi morto dice . 
hor eh* io t'ho morto come harai a fare 
fecondo me, fe fuor di fantafii , 
io Thò pur morto certo ,a quefte genti 
non fi vorrebbe mai fare altrimenti . 
Hora la hiftoria torna al figliuolo 
del Duca di Borgogna, il quale 
domanda di grazia al Duca (uo pa 
dre, di andare a cacciare, &dice 
cofi* 

A 4 Per 




P r fuggire dio con dò che ti piaccia 
diletto padre io vorrei far partenza 
con cerei Cortigiani andare a caccia 
huomini afiuti in ciascuna Icienza 

Il Duca dice al figliuolo . 
la grazia alla eri tua par fi confaccia 
figliuolo hubbi da me piena licenza 
Il figliuolo ccn allegrezza dice 
a baroni . 

dipoi che*] Duca mio no m'à interdetto che so da "quelle querele in que ginepri 



Il figliuolo dei Duca giunto al bo, 

feo cominciale dice . 
Bofco te quijFalcon^Morel^Sonaglio, 
E< Ha, Vczzol j,Ruftica*& Villano, 
tenete tutti e can fermi al guinzaglio 
chi pigli i! pt>ggio>e chi ttia fermo al pia 
vedete voi di li cojà quel taglio (no 
e più li inquelboichettoa mano ama 
io v'ho appellato ai couaccio due lepri 



alla demanda, mettianci in alletto. 
Stella rammaricandoli nei befeo 
dice coli . 
Io mi penfauo gii portar corona 
Tendo figliuola d'vno Impcradore, 



Srella fegue lamentandoli ( 
Douc fon'hora le mie pompe,e vezzi 
e delicati cibi, e b* i veftiri , 
d'oro, d'argento d'infiniti prezzi 
non fon gii qui, ma fi c'è de lofpiri 



& hor non par che per me fia perfona con agi e membri mia erono auuezzii 
a mitigare il mio graue dolore , fon via effer fcruita da gran firi 

ciafeuno fpirto fue forze abbandona hor lafla mi ritrouo in quello bofco 
& gii per doglia fi diuide il core > doue rimedio alcun non riconolco . 

i tremo tutu, e vienimi al pctto t l'alma 11 figliuolo del Duca cacciando 
fi ch io penfo morir idi per ìlpalma , dice . 
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State ih f o'frU'; "o Tento vn tr armarti 
rfVni voce ! <rigiu>, che pare Humana 
apr.rosfimianct co) nome d? Dio 
fernétta par, che co{j r q iefla ftrana, 

V n feruo risponde, e dice . 
^el'.'è ?na donzettaràfignof m'o 



l f figliuòlo de! Duca dice a fetur 
Su prètto fc.ru? a! n io fertJi?fo pi citi 
cercare turr? i Medici prudenti , 
che fi poffa rrotiar^, e pfùp.erkrtii 
e fategli venire a me preferiti , 
' huomini attuti in m,ediicir corretti 



CiVè ?noc. h<oni,& hi ^e<i > ogni maàa firwofi^e faggi, nrefti^edftigenri 



°l la qiual dwft^ftra «'ètterfi f< mmeria 
peri ìbbon ^ahte fang'iech'èila verfa, 
I figldòl del Dm a ììée . 
Che vu >1 d r qoefto b ron miacarisfimi 
q Jettaaflìrra elaflì creatura, 
formofa dt 'uo mtmbn fi bellisfimt r 
nel qua' m ftròfuosforzola nahira 
,qnfaf cuori fiiron mai-fì cruielisfimi 
lumm ni nò, mabWbeachi proccura, 



e dite loro, clientelo il mio dire 
debbino innanzi a me pretto venire . 
Vno fjruode! fi ; i % ! del Duca tro- 
uaci t e Medici dice * 
Hinocrate, Au:« enna ; & Galeno , 
verfìa&in voi lalor (anta dottrina, > 
ma - f tri Jì cui fanrn il mondo,e pieno 
perl'vfar diligenzia in medivina , 
il Duca fignor nottro alto, e ftreno 



deh e!" e ti giou3, chrf pattato predichi , manda per voi,per leu r la rouina 



ofeo itta su*vtctin£,a'c< io he ru ti medichi. 
ioico, D figliuolo del Ducaper la via dice 
juiQ o-:-à MéfoùQ il ti<m *h > 

DedJm ^1 va po come ti fai chiamare 
/^ ò latta f^enhirara p< uererra , 
& in che modo bluetti a capitare 
in quetta lelua da dolore aftretea , 
pi v ' Stella; nfponde. 
contento ha non mene domandate 



d vn corpo,the per morte iì digrada 
il primo Medi.odi.ee* 
Emaus dico 

11 fecondo Medico • 
horsù prendi la ttrada . 

Giunti innanzi al figliuol del Duca il 
primo Medico lo falu< a,e dice. 
Saluiti Dio fignore,e crelca fta*o 

Il figliuolo del Duca dice al. me dico* 



che par proprio vn colcel nel cor mi met voi fiate e ben veruti>o degni maeflri 
ptr quetta e/perienzia che fi fpazia (ta la cpgior, perche ho pei vcinaidaro, 
vera figliuola fon della difgrazia . e che bifognoabbian de vettn in piaftri 

Tornato il figliuolo del Duca in Bor li primo Medico dice k 
gogna dice al padre. ciafeuno al tuo volere e preparato 

Tu fìa il ben trouato padre mio non pregiando guadagni ne difaftri, 

queft'è la carciagion,que(t'è la preda , di quelche c è da far, i he noi fi i ai tuoi 
che iòti porto,come piacque a Dio dipoi laicialeguir l'o^ere.a noi ♦ 
ch*a) partir mi fpirò,vo che ru creda li figliuolo del Dacadue a Medici» 

Sendo pratica in voi di (aprenzia 



hor ma difetti* ti ria il calo rio , 
di q'ueita bella eh è di grande hereda 

il Duca dice al figliuolo, 
figliuolo il vcggio>non ìftare a tedio 
.or^ma dargli il posfibil rimedi© 



La Rapprefentazionc di Scc Ila,* 



vo che quetta donzella meuichiate , 
mecteteui ogni sforzo.e diligenza: 
che buon per voi, le libera la fate f 
Jl prin40 9ie^Qdi^t . 



non 



éan dubiti Ta tn a mignifieeozii 
che per noi fica (ue pene annichilate $ 
la cura ci ponoKlafcia a noi ci carico 
nafìrVfo e sépre honor è non ramatico 

Volgendoti al compagno dice . 
Che ne di ru?che vuol dir che tu penfi? 
Ciò prenderò tant'ofto ammirazione 

lì fecondo Medico rifponde • 
perche natura e la forza co (enfi 
lento mancare, io ho pur turbazione » 
fran he7zi anoftri pan vfar conuienfi 
ir fieme con in toftna e dif rizione » 
c Ut quel he fi pi òc non temere 

L alerò Medico rifponde . 
pretto comincia a dire ii tuo parere • 

Il primo Medico al fecondo dice * 
Ait Albjdiaft:s nel fuo tcfto 
ponendo a tal valor la medicina» 
che s'aduni la pclle^c dopo quefta 
tor bollita, e ftillata trementina, 
tiepida, ci traccio vi fi tuffi pretto 
che medica del duolo ogni rouina 
de inde oliorof Jto fenza fallo 
per vngerla d'intorno, e poi il gallo* 
E poi vi t imamente il difenfiuo 
vuol che iopra del gomito fia pollo 

11 fecondo Medico due al 
primo , 

non far tu erri, che fare nocino 
fc non fi mette alla ferita accorto 

Rifponde Palrro Medico • 
lare flù mai dell'intelletto priuo 
Se dal vero giudizio fi difeofto 
ch'alia dottrina tu ti contrapponi 
de noflri autori approuati e buoni • 
Non (a tu ch'Auicenna vuole al tutto 
il defcnfn o, difeofto al malore f ^ 
fc non che glie nociuo, e non fa frutto 

11 fecondo Medico ♦ 
feguafi adunque quel che vuol l'autore 



pcnfo" 

iilpotb 
tritai 

Hori 

"Diletto e 
cotnptcf 



fomtiumente laudabile eoftrutca 
corretto, onde conoico il mio errore 
Il primo Medico . 
. à farti, te parole fon tediofe 
trouatc fien lefopraddecte cofe* 

Stella dice al Medico. 
O Vergine Maria, deh fiate deftri 
pel dolor- mi fi fchianta le budella 
Vna cameriera dice i Medici, 
per amor di Cicsù, deh fi macftri 
pietà vi prenda della mefchindla, 
che motte ua difgrazia in luoghi alpeftrj *» ( J 
▼edere com'è d'anni tencrclla 

Il primo Medico . 
guarda noi faccian pur deftro e piano 
c non gli die doler, noi noi fendano . 
Stella fendo guarita s'inginocchia 
ringraziando la Vergine Maria. 
Sempre lodata, e ringraziata fia 
madre e figliuola di Dio benedetto 
quel che ricorre à te quando che fia 
giamai non può perir quefio e l'effetto 
gloria folcnnc della vita mia 
dolcezza del mio cor, gaudio e diletto, 
fi com'io fon, nel tuo amor mi confern tannine 
acciò ch'io viua, e dipoi fia tua (erua . biadate 
11 primo Medico piglia licenzia • llfig 
Vedi fignor che quefta giouanetta Viiitoho 
pel noftro diligente medicare , m ni 

c libera, e fpedita , e lana , e netta f poi J>c i< 
■on ci bi fogna più i lei tornare , epiaeca 
11 figliuolo del Duca dict al primo europe 
Medico. to^lu 
la fua (anici mi rallegra e diletta §lu act 
hcua su Cancelliere, e non tardare, va 
& ì ciafeun di lor da fendi venti I ^ 

(e non fon tanti, fa che gli contenti* Dip 0uh 
il figliuolo del Duca Icendc di fedii,* tiferà 
shbiandofi il petto andando in ^ cto ntr 
c in li dice tra fc medefimo \ fi 



karci ai 
(c di ciò ci 
trancili 

cun dog// 

\\m 

/igliuoio ha 

flUOCMI 

wum 
colici non 
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the ?uo1 dir quello, omc chi fon coprefo fenrto mai ?forn frftt? rlpWiàf ^ 



ardo dre 



.fa 



fica farci 



non e mieh 



tutto affiderò- 

penfo (ia nuou amore gliè pur deflò fri var», c pitì p-cnfi r più non ci veg^r 

di quella donna la beiti confid ro, ©ìegl'èiar nule, che ùr mal'è peggio* 

coltretco fond'amarla^io confefTo E voltali a ferui &dice. 

dilpoMo fon (eguir quel ch'io defi Jero, Però ftace su lerui, ri vortro officici 



c gire al vecchio mio padre colonna 
c quei pregando mela dia per douna. 
Wd Hora va al padre & dice . 
Metri Diletto e rcuerendo padre mio 
fi comprefo fon d'amor, legato e foretto , 
; . iella congiunta dama, tal che io 
Ha harei di (potar quella gran diletto , 

le di ciò efaudiki il mio defio 
rocjìa tranquilla fi i mia alma ti prometto 
q^auco che nò, viuerò con t rmcnto 



fi fìa di fare vn nobiie ornamento, 
qua! fia conuieo'amu >uer quertoiinwo 
parate della corte ogni contento , 
c voi baroni al vero (pofaluio 
Verdine date acciocché (ia contenta 
il mio fi gì iu A >, e v w altri (cu jica 
inuitate Signori, e Cauaiteri . 

Lo (potatore dice a Stdla • 
Ringrazia dama Giesù gloriofo 
perche venuti il giorno,!! roiffiye Panne 



cun doglia, con angofeia, c con irtento . di tua glori*, piace gaudio, e -nfpolo 

c pofto h i fine in te ciafcnno afUon* 
Stella niponvic allo fpotatorc 
edice. 

IddioLudare, e Maria mai non pota 
per r itrouar mi al iuo celeitc fcanno 

Lo fpofatorc dice i Stella 
tedi che gl hi e tuoi preghi cfaudrti 
hor fien gli affanni tuoi tutti finiti ♦ 

Lo ipofatore (cguita i stella • 
Del Duca qui, il tao caro figliuolo 
chieftoha digrazia d'etìcr tuo marito, 
hauendoil padre qnelto al m ndoiolo 
IrfOi poithe fon de: ìuó amor tanto'infiamato per non lo conturbar gli hi ccn;cn>ito, 
c piacea Dio, che può far ciò che vuole rettaci Ibi (e tu accettar vuoio, 
p[ t r ero penta hautrmi contentato ripondi il tuo vokr fari cgiuto 

r ùx queila che io (e ferua] ornato tele, Scella dice alio (potatore * 

gli *uucr/i cu*,! vjler, lon date fparfi be ch'io fu indegna di tal ^azia, e dona 
*a'altii>àirnondononè che <6:entarli. fia&t&fiìUo voler, perche aia tono. 

Lo fpolatorc mena Stella douc , e il 
D dea, e il figliuolo, c voicali ai fi- 
gliuolo acl uuca dice . 
Vno tu fignor qui per ou cara fpoft 

* A 6 11 



Il Duca nfponde a! figliuolo. 
Figliuolo hauendo intcfo il tuo proporre 
tto mio cuor s'affligge per maninconiò, 
)cM confidcranoo che tu vogli torre 
tffé ima che tu non iappia chi fi fia, 

*uoti tùaa Phonor del mondo feiorre 
ittita coitei non fi conta a tua fignoria , 
fo\w tanti tngiutti penfieri infimi e vani 
ittfim * leua da ce > perdh e ia non ha mani* 

11 figliuolo dice al padre. 
00 Vdito ho dir Lhe a 1 huom deliberato 
9 non vai lufinghc, minaccie,ò parole , 



11 Duca rive nde al figliuolo . 
; Dapoi ch'io veggo la tua intenzione 

t iier dilpofta, a voler tor cottei , 
! c contro i ogni debita ragione 
fL r.lv» tua aleute noa con tu? torci» 




- 
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Il iTgliuolo del Jpuca rifonde , : \ 
fi conhuomdifio 

Lo fpofatore dice a Stella . 
è tu ma ionna honefta, & graziai 
volete il fire . 

Stellarifponde. 
fi piacendo a Dio 

c.olui che reggesse gouerna ognicofa 
infiamma del (uo amor tutto il cor mia 

Lo fpofacore fi parte, e dice . 
buon prò vi faccia,e Dio vi fi mantenga 

11 figliuolo del Duca dice . 
&a voigandiofia,eben vi venga, 



ogDiyen^eHangu-s e Jilcioita 
ar der mi ferito come Meleacro* 



àlmen faptfiUe tu fci [epo\t£ u 
per te fi a il viu v r mio i ;fi no, & macro, 
per te figliuola mia ogni UoLezza 
fia conuertita in dolore, & afprezza 
Se migiouaflc a rihaueni ilregflq\, Ts 
di Fràcia t é\gra Je^mperiojc'l miox^a deSTal 
non mi farebbe i baratalo a fdegnó 
per acquietarti e darci argento, & oro 4 j 
quando pen/auo al più lubiime legno 
eflere in colmo, io lon piena di martoro 



di 

co 



&ben'è ver, fortuna doue alloggi 
H jra torna lo lmperadore, e truoua dotrfan rim'uti il contrario ch'e hoggw 
la Regina maninconofa, & lo Im- Vno c^e baroni ^onfortandolodicè 
peradore marauigliandofi dice ,0 fac%imperadore(e lerimofi^ 

alla Rp tri n *% Ai /Vn ft m'tCz- ~ j ~ _ j' 



alla Regina. 

Ch^ vuol dir q^o, e mi fi affligge il core 
te largamente, & leder fatta feura, 
laffa donde procede tal dolore 
dimmi (e occorfo t e 4i&uuei)tura , 
hór doue e Stella mia diletto amore 
mille anni panni veder fua figura 

La Regina rifponde fingendp non la 
fapere,& dù e. 
con lagrime di cuore,e dolor mio 
velo dirò ifpofb,& fignor mio . 

Vna mattina ali apparir del giorno 
mi fu Ìeuata,e vennemi penfiero , 
andare à vifitar Jup torpo addorno 
fi come viata mólte volte io ero 



di quefto mifer mondo pien d'affanni , 
lafcìato ha puzzolente carne & offa 
& è lahra à gl'angelici fcanni , 
quanto the nò, Dio chen'hàpofla 
pafe'e ti farà gli errori inganni , 
fi che prendi toforo, &c datti pace 
di quelch'è fiato, poiché al fignor piace 

Vn'alcro barone fi rizza, & dice • 
Deh ferma vnpo le lagrime, &iofpiri 
langofcia el duolo,e tuoi dolenti omei, 
non che te, fai ftar tritìi tutti é viri 
della tua corte, & ciò feguir non dei . 
Lo Irnperadore à baroni dolendoli 
dicé. 

Non pofla far che'l mio dolore fpiri 



entrai ir zabra,e per più doglia e (corno perduto haundo il ben de fetifi miei, 
chiamala, e chiamar feci, e tfi yn zero, fu Sinifcalco tr oua bruna verta 
t ma poi la vidi, e q ciche mi fcqnforta ; in vnp iftanrc, ch'io mi caui quefta . 
e non fa pc re fe 1 è viua,ò morta . Q mondo che (ci mondo d ogni Jbenc 

~à l4 x t x tfjj>iofiiÌ^ di- di Quella vttSi & ch'io efea pene 

ce ccrt,. . " A • . z > . 

Qim^^mè^^ ^ 
crudel £artito,^ 

il A 



cagtoik 
che lo 
propM 

di ciò di 
ritoonal 
Talch'a 

bruniti 

!cb f varie 
i penfopc 
I daaccor 

I veg^zn 

! VtìO 

H 

0 Regni 
laudibil 
U 
pendii 

uà 

U| 
pteffod 
, Il C 



che fòuche pejifi, emè thè più non poflò! chtv.l 



poi che' la libertà ne data itene 
& the fuggire per niente non poflo , 

quanto 



vno in 
come; 



C5 *= 



«BècdìJtli^caftrpPdefto tormento • pjqfu;i.(ji ppgW?^f ^V^ er fgPS^ a ì 
La Regiewfc vedendo *q(ip il Re Don fi pr?nrffc$ij&W|jfp^^ 
rallegra per conforto* «effunOvpeAfaj £ t$x <^^t^^\oBQfrT^\mp^nti^ 



cpn li ^coni dice . 
Penfando Du J,,Principi»& Signori 
d alta m*id!à,«. eicaio force , 
cagioryie PQ^éjp >it « &gr#n dolori 
che lo«pnd^re>bÌK)np ajla^mprte > 
proprinqy^pasini'giàdei fe#np fuori 
falciando il deg h> otfuio della coree > 
di ciò che <cgh parla, ufi duella 
rifuona fol neJte .fiw bocchi Sf ella . ^ x 
Tal ch'ai mioa mo ni^uopeofiifccprre 
bramiti ilo la (uadoglia;miri ? ;are , 
& l^f^tro dolor da e(Tc* copre; ( 



e pielentagti il breue ch'io t'ho c|ato t 
da pjr^f^i^^pqci^ gioirai 
; che faegà Q^ao?p4 jj*cc & gli <V tra a a u> 
Vo!t^j^raIc/<> fi^rriae^dicc . 

il tuo in Inghilterra iv»rrai portato > 
alj Duca, & diche faf ci -quaro« importa 
hor camminate via, & fate torto . 

HCauall-rogiugnealDucadi Borgo 
, jg^a e cotTigrap rj^jei^nsia dice . 
Iddio ti (alui Dùca yalorpfb 
in pac$* in gaudio^ in- (lato tranquillo » 



eh* vn ricco corniamento s'habbi a faije, da parrer^cilo Imperio aito e fàmolo 



I 



che tiei^de'Chnitiano il gran veiTillo 
to cpeft^tfreue, e non effer tediofo 
fa^uu iuggettodi voler feguirlo. 

/ .Il Dacà chiama il Candeliere & dice 
'ieua sù cancelliere, e! breuè prendi e 
& leggi Force òrejfto ch'ip l'intendi. 



m 



fatate 

fpiri 
miei» 

ietta, 
li bene 



11 Canceilierè legge il breue* 
Noi Federigo imperador Chriftiano 
a te/ò Cupi di Borgogna electo, 
prppofto.il tuo volere ti comandiamo 
chelettò.|^ 

& fa^ci moflaai;empo,& : noria vano 



penfo per quefto e fi potrà difpprrf 
da accorabil dolore , & rallegrare 
: 1 aliando e fupi penfietj^acerl», Se crudi 
iffC.gg^^j^iJj5Ctcjfi 0 & fieri ju$ . 

Vno fauio della cpjte rifpogde alla 

• ^m^Jl ti «ilo* o di?. i3 -vi ' 
O Rcgina.tù hai prefp-tjuotì partito 
laudabil rapito a miugai^uq^rno 

La Reginadiceal Canceliere. 
prendi la penna, o Canc.eile^gra^ito 
& fcriui a tutti e'Principi d'ioxorno, b 
Duci, (ignori, accocche fu fégato 

qualfi conuie.n,vntcrniamento.adorno >; con lance, fpade, corazze, 8t elmetto, 
IlCan,elIiere dice alla Regi ma. & venghi in Francia cornea (ìmoftraV 
e fari fatto a pieno i 1 ^commettere guida, principio, & capo a vna gioftra^ 
La Regina du e al Candeliere. Il Duca auendo incefo il bréue-fi volta 

pretto da Ipaccio, manda viaìe lettre . / al figliuolo,* a gli alcrie dice * 
Il£àfrj^ jPèrqiiantoòfigliSol^^^ 

Sii caualU^hel^ fretta mi (erra l { mi có ^l^ r ^ t f W^f}. 3 ^ -^^^5?T 

? C D . che volar, non che andar fi vi bffogna , 
^ vno in Borgogna, & l'altro inighilcerra 
^ come allo Imperador piace , & agogna , 



&^ecip franca ^ mpfl^ 4 , 
per vbbidire & in ho'noré accendere , 
fi che truouinfi Tarme del mio dolio ,] 

che 



■ 



ctre <ft e qtiiftaf>oi.ore è 11 mio intendere féndotf fcde! feruo 1 tutte l'hore 
non d biti nefllin, perch'io fii vecchio eccom'al tuo piacer con Tarme in mano j 
ihc giouane perrò ne fatti cfpecchio* L'imperadorc ritponde. 

llfigl n*lo fi riEza,e chiede di grazia del^boidircel^ffcraproferto 

al padre d'andare alla gioftra lui,e coi tempo afpetta da me doppio merto. 
dice . Dipoi giugne il figliuolo del Duca uà 

Se degno padre fon d'otrener gmià Borgogna e dice . 

da te,chegiufla,eragioneuol (ia 9 Eccclfoediuo imperador potente 
fa la mia mente dittante fazzia com'è piaciuto alla tua fignoria , 

che fari tuo honore e gloria mia f vento fon tuo feruo a te preteme 

q nel che pel foprad Jetto in te lì fpazia parato ad arme come ti delia 
vo che a me lo conceda, inuici, e dia , L lmperaf ore dice • 

eh io va a i dimoltrar quinto fon forte io ti ringrazio Borg >gnon prudente 



al magno Impcrdoreela fua corte. 
]! Duca rifponde al figliuolo ammac 
ftran iolodice. 
La forza poco vai fenza l'ingegno 
ma ben l'ingegno lenza cfla può fare > 
saluto è più vn minimo difegno 
che quante forze fi poffin trouare » 
ri nane il forre fpeflo al faggio pegno 
figiiuol da poi che tu vuoi ^ur andare, 
porta nella memoria queito articolo 
non cfler funofo ou e pericolo . 

11 figliuolo dice al padre . 
Non dubitar che per haucr vittoria 
vnirò il fenno, con la forza inlieme , 
tenendoli tuo precetto alla memoria 
per ac^uiltar di fama dia Jeme t 
padrefol raccomando la mìa gloria 
lidia qual'è mio gaujiojc lumina fpeme 
11 padre dice 



fi^huol liena da te ogni fof; etto 
Jakia à me far, va che fia benedetto . 
Giunto il Duca wghilelc all'Impera* 
dorè dice. 
Iddio ti fallii* ò lacro Imperadore 
ìkudo, e lancia del po r ol Chnltiano 
mi molli in vno ltantc fopra il piano 
metto 4d fuo breue il luo tenore 



fi ledei ieruo alla corona mia 

11 figliuolo del D ea di Borgogna di» 
ceall'lnveradore . 
non dubitarle giuito'l mio potere 
farei per te 

L'imperadore rifponde. 
il fo, ponti a (edere • 

Stati che fono vn poco la Regina fi 
rizza, e dice figliuolo del Lrui* <ii 
Borgogna . 
Lieuati sii, o gloria di Borgogna 
e fimilmente tu Duca ingbueie, 
che principiar la gioiti * vibitogna 
q ial guida l'vn coni altro alle tontefct 
chi fia vincente, qui l'imperio agogna 
donargli queito don, come concie 
li tì^liuol uel Duca ai Borgogue ri* 
lponde alla Regina . 
feguito fia Regina i l tuo proporlo 

Lo inghilcie uicc loro . 
il fimil ne du h io, lu hor < ur torto , 
lì Borgognone auc all'inabile te» 
Come la vogliam «or, ò Duca lare 
a lòlo i lolo ? ò eiier cinque» ò 1U ? 
per parte intenqj 

Loinghuele rifponde » 
à me ccn>e a telare, 

che 
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ette pini in artre mai rifiuterei 

Il Borgognone dice allunghile fe. 
fa quattro dallaa parte tua armare 
e c- fi quattro arm iti barò de miei 
L'mgh lete dice à iuoi baroni . 



HDocagppi?ti«ed!ctJ 

nofo è Pvno, e più be!l<* e il c6p3gft* 



formofo 

io laudo Dio di qurfta coppia bella » 
gite, fate lor vezzi, & alla madre 
c he gli hanno tutti \\ ffigìe del padre p 
armati /\UoIfo B & roi tre altri franchi L'eira su Cancelliere fpaccia vn finte 
guerrieri,accioche l'onor non ci imnchi. al mio diletto e benigno filmalo » 
Hora combattano ?n poco,e ringhi- e fategli afTapere in vno ili ante 
lefe rimane perdente , con dolore il nafcimentoperleuargli il duolo t 
chiama il Borgognone, e dice . di que (uo fig 1 ?, e non come ignorante 
Hor vedi Borgognon, poi che mia gente di che fi (pecchia in lor fua forma folo » 
chi morto, e chi ferito diace in terra , in fomma come le fattezze pigliano 
forza te, & honor , (e fia vincente di lui, e più che fua madre fomigilano ; 

ch'i corpo i corpo terminian la guerra f Jl Cancelliere dice al Cauallaro . 



Il Borgognone rifpondc 
ragion che ciò fi fegua ne confente 
ò valorofo Duca d'inghilterra t 

Loingbilefc ice. 
prcn ji la lan ia che disfatti fiamo 
Rtfpondonde il Borgognone . 
poi ch'a te piace, noi coli tacciamo . 
Combattono ioli,;& i'inghilefe rima- 
le vinto, e lo im t eradorc chiama 
il Borgognone, & dice. 
Dapoi che ti lei mottro tanto franco 
fotto lo ftil del poderolo Marte , 



Su TrabalJcfe, Cauallar pregiato 
te quefto breue,e in Francia n*andera : , 
Cicti ai figliuol del Duca apprefentato 
giunto, con riuerenzia gli dirai , 
& a boccagli harai qaelto contato 
de due nati figliuol, come tu fai , 
e cofi de lor membri la bellezza 
va, che n hard (iugulare allegrezza* 
Giunto il Cau iliaro in Francia predo 
al palazzo della Regina, vedendola 
la Regina chiama vua ferua e dice • 
Sta sii Bramante, e chiama quel Corriero 



quanto che ne vederti ancora vn quanco che venir debbe di lonrao paefe t 
con forza, con deftrezza, ingegno^ arre di! apere cofe nuoue, ho defi Jero 
te quello dono tu debbi etfer iianco 
c fiedi qai alla mia deftia parte 9 

11 Borgognone dice, 
accetto i'vno, e l'altro per vn fegno 
4 vbbidienza, ben ch'io ne fia indegno 



e k nuoue gParrcca di contefe 

Il leruo chiama il Corriere, e dice . 
ò tu del corno al camminar leggiero 
vien che ti vuol parlar la Imperatrice 
il Corriero rifponde . 



Vn Barone del Duca di Borgogna gli io fon contento, ben che fia di fretta 
porta lanoucla come gii iono na- venicea veder quel che gli diletta 



ti due nipoti 
Eccetto Duca,rcuercndo magno 

10 ti porto hoggi vna buona nouella, 

11 tuo Ducato può dirfi in guadagno 
4ae figli tu Ulti U cm auora Sedia > 



La Regina comanda il Corriere. 
Doue v?i tu mellaggio, ò don ia vieni 
ch'i tanca preftezza il caminin palli , 
di l'ambafciata che meifo contieni 
ch'i ine dice, cfaper tutto confarti , 

mio 



■ 



- 

■ 



nvo reggWrcVdt^^fglfutfrf fWtni 

'■•-e per tutto ficùroper me Vàsfio^o* 
« Il Corriero dice alla Regina . 
io ti farò palefe il mio venire 
€ nòn tei vo per niente di (dire . 

Io vengo di Borgogna. al tuo piacere 
dalDuca,rer portar buona nmiella, . 
qui in Fraciaà^ ^iuoJ iuc^pfai: fapèce 
con la fua fpcyfa-graziofa^bella > ^ ti. 
duo figli jià partoritile imi vedere 
non fi p rrchbe vna coppia fi bella , 

LaRsgina dicér.-v ->mo, £in;;?oì i 
ben fya chi tu va^ ro^hò a memoria 
eglieqUhe nell'arme hibbe vittoria 



Per QD&tf jtft 3inte^«effag^i<T nmftftc 
fon fón<Jisfa*ta,c fu buon che ti parti , 
farai di quefta nuoua il (ir gaudenre 
cht lì i in rouifo,e non ^ebbe affettarci 
ma da me ir- tornare ftian* a mente 
ch'òd'irnp<lrtanza certi breuf a darti 
eldfechedei di Franca far partita 
il Canal laro nfpon le \ l k>H 
in pace^ lìa la tua voglia feguifa , 

H CauaHar >fi parre , e la Regina con 
j gra lofpetto di fe co nft indoli uice, 
O^mèiirtaamei^uenturlua onorr 
che fletta e Stella,* pel dolóre feoppio % 
io fai da ferui tradita, e moa mata 



Ma dimmi vn po chi e queftifua moglie e temo che non fegnaVerror doppio , 



e quanto e che U tolte ,ie tu il fai , 
adempì di ciò tutte le-inie vòglie 

Il Gomerenipoude^i;oj iQ&iiig 
ch^ella fuffe, non fi'feppe mai 

fortuna mofle in lei afprez2a>c doglia 
hor come il fatto andò tu fentirai . 3 
e la cagione che io non la .conofeo , 
e che cacciando fi trono nel bof:o<. 
Andando vn di a cacciare il fignqre 



tnaJ&ii 'metto f&àUxmtomatk 
intendo di rmencar ocon vn loppio, 
e torgli il breue^Jt^eh^ii^^ilailc 
legtrlo,e poi il farò contrattare . 
Giunto il Cauallaro.aI fi Alinolo lei t>u 
ca di Borgogna con nueneo zia d»ce# 
;Tù di il be/vtrciu , o figrcr mio 
p xnaidatoionoa te J*d tu > caro padre , 
per darti gaudio, & accrcf.er defio 
del Duca il figlioli coinè io t'ho detto, da ritornarealle paterne fquac re 
vfeitieffendo della fìrada fuor eh b\ ! lequali mofinhauer mdlo in oblio 
fentì rammaricai in vitbofdactto?;^ •» per ^uetìe*puì gerrrile^piii leggiadra 
lui procedendo vecfQqud»rimoce, ; laoi^Jl^le^a nuitóiat civegno* ino;* 
trouò il corpo fuoda-daglia itretto ^ ■> ti Ha, piu mata chi^qni^are v-i regno * 
con le man mozze alla 04rnad ? adAi(re Come ^ prendi chi tergli ha cceatir ■ 
lei non volfe m^i4ir^iw^*li»fiJlfc^ii ó fon nati duokggta xux tre f tu figli, ' 
Va'annofefc.a^eftcifiet^pnlfti^ * iti a fai cì»dd pfelentfe mele nati 
che nel bofc^il^g^rVlteil^xrpuare^ Jftf£»t>& fijbwsiiiiqvitf viole,e gigli^ 
difoi vtggtf04»jf^flgw«s^iiiej oi iijoo^^^ 
ottenne grazi3 BWtó^ nm ^sh^oHJì 
il padre fignof npitfftPtf«%bHroiIe 



Ofofffl 
/empre 
filate* 
per 



vrr {ingoiare aipor gli v(a v pc£f4re ^ <.Q 
sella qual inoltra GBphÌM\ì& 9 &\loggk 
fi fi ripolaf^n^ft^ggi., ì i t ifc 



i c 



e leggi il breue, cpJ^M&ft %Yl o(Ta~ 
t accioc(^a iptf ^iqcq(< tofswlf r paift . 

t i ^ ^^i^^^igran gaudio ringrazia^ 

0 fom- 
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O fofnmo padre eterno' alto e clemente Madonna il tuo voler pretto fia fatto 
/empre fia laudatole ringraziato , trarrò del dolce 
fa!ute e gaudio dcli'humana gente La Regina dice, 

per l'infinito doni che tu m'hai dato* Horsù predo va ratto l 



fe mai ti tu,hor ti farò feruentc 
fendo nell'amor tuo multiplicaco , 
trouate pcnna,calamaio e foglio 
cfye yn breue al padre mio fcriuer v o- 
Hora ferine il breue al padre Cg^ Qi 
e dice coli • 
Jerenrsfimo mio padre prudente 
J? quello Dio che gouerna ogni impecio 
mi trouo piti che mai fusfi gaudente 
^ confiderando a (ì degno mitterio , 

| di due figliuoli, tu lei (àuio e prudente 
1 fagli nutrir come,e mio delidcria, 
'toppi hortu feifauioivogli compiacermi 
toc quanto che nò,penta mai riuedermi. 

Scritto il oreue, lo da al Cauaiiaro 
o:t edice. 

twin te quefto breue, e partiti meflaggio 
in vno iftantc del terrea Franzele > 
fitt% € darai volta pel fatto viaggio , 
eho dipoi tornato al Borgognon paefe 

i : ' 



Beuto ch'il Cauaiiaro ha fa legno gli 
cucchino gli occhi>e ftropicciafegli 
e poi li pofa a federe, & addormen- 
tati, e la Regina gli va tanto attor- 
no che gli coglie la lettera , e fi vene 
pone vn'altraconcraftartaipot fide- 
Uà il Cauaiiaro fonnacchiofo>e dice 
allaRegina. 
Rcgioa non pigliasfi ammirazione 
s'io fui concetto e dal fonno aflalite , 
fol per difagi e le tribolazione 
chi hò fotferto>enon hauer dormito 

La Regina rifpondc • 
io lo conolco per diferezione 
hor babbi il tuo cammin prelto feguite 
c tornati io Borgogna in vno infrante 
che fatto hò il facto mio per altro fante 
Il Cauaiiaro li parte, e torna in Bor- 
gogna a col breue in mano dice. 
Iddio ti ialui,ò Ducavalorofo 



*atrouail padre mio prudéte,c faggio, fi come piacque alla tua dgnona, 
qual'è benigno, cfiietto>ecorteie, porcai la nuouaal tuo figuuol famofa 

B*# «ta che glie lo dia in propria mano ladou'c il colmo d ogni leggiadria* 
li Cauaiiaro risponde , * quello breue (enza mio npofo 

e fari fatto, in pace fir (oprano . fcnfle, il quale mi diffe cu io ci dia* 

11 Cauaiiaro fi parte,e va alla Regi- 



na, e dice . 
Per vbbidir Regina al tuo precetto 
venuto iono>e per far tuo volere^ 
La Regina rifponde • 
ii$ X* tua proferta me lommo diletto 
ioJa fti sii Bramante,e trouagli da bere, 

attigni di quel via ch'io t'hebbi detto 
:oi che gli potrà fommamentc piacere 
ikamance rifonde alu Regina, c 



piglialo Cancelliere, e leggi forte 
ch'odino i circondanti delia corte. 
11 Cancelliere legge la lettera, 6 
dice. 

Serenithmo mio padre prudente (rio* 
per quello Dio che gouerna ogni impc^ 
mi trouo più ch'io fusfi mai dolente 
confideranno come di adulterio* 
ha tatto due figliuoli la dolente ^ 
Unii oierir c>>me,c mio defidcrio* 

ci» 



e la !cr madre veglia compiacermi Similmente il fuo iudicio affermo 
quanto che dò penfa non mai vedermi, laudabil molto in fomma,e ragioneuofe, 
11 Duca turbato fi volta a baroni,& poi ch'ella vinfe il cupidinil vermo 
dice cofi. CR e fi fegua giuflizia,c conuencuole, 

Hancnao baron miei a pieno intefo fendo fuo corpo maculato e'nfermo 
q idche mi manda il mio figliuolo adire da libidine vinto,& fatto fieoole , 
eflendo inuer la donna d'ira accefo raflermofia guidata in breuefelue 
hot che fi debba di coftei feguirc , co figli, onde fia cibo à brutte belue . 

io pento voftro confìglio hauer prefo U Duca dice a ferui . 

fe io la campo, ò s'io la fo morire, State sù ferui, e menatela via 



con ifiento,con angofce,pene,e duoli 
in compagnia de teneri figliuoli . 
Vno delli baroni del Duca fi rizza , 
&dice. 

Signore iò letfi gii più d'vna legge 
la doi:e tal fenrenzia Rebbi trouata, 
chi alla morte afprisfima la elegge 
& altri suoi che la fia lapidata 
alcuno ia altra forma fi corregge 
chi vuol ia feopa, & dipoi incarcerata , 
dunque fon varie aliai oppinloni 
autentiche, prouatc e conragioni, 

Però fignor fe a mio modo farai 
guidar tarala in qualche felua afprisfima 
oue abita animai feroci aflài 
ombrofa mo!to,& di pruni foltisfima, 
a quefto modo foddisfarto harai 
del tuo figliuol la voglia crudelisfima, 



nel bofeo romitan co figli in braccio » 
in qualche parte, che fterile fia 
p trarre il figliuol mio di tato impaccio, 
& quando addotta in quella felua fia 
a ritornare indietro date fpaccio 

Vno de ferui rifponde . 
fatto fard fignor noftro fereno 
in vno ftante la tua voglia a pieno. 
( li detto feruo mena vn compa- 
gno , e vanno a Stella , e dicegli 
cofi. 

Tu prendi ambo e tao figli e non tardare 
Vienne con effo noi, hor sù fa prefto 

Stella marauigliandofi dice . 
che vuol dir quefto voftro infuriare 
e darmi e figli, con ateo rubefto 
non mi vogliate feruidor celare 
della cagione,e che vi muoue a quefto 
Rifponde il feruo, e dice 



& portar fagli e nati,per pju ftento 

de l'almo fuo, & per maggior tormento, in breue ti fia moftrole che" Vapproffima 
Cofi purgata fia la fua nequizia per te afpro tormento* coglia pesfima. 

portando penitenza del peccato, Menandola via nella felua fola co fi- 

dapci che regno miei tanta milizia g !i uo li in braccio, la lafciano, e 

d hauere il corpo ad altri violato , tornafene indietro , & Stella cori 

contenta il tuo figliuol che vuol giufìizia fola s'inginocchia piangendo , o 
efie tal proceflo ne fia feguitato , cjicc. 
dunque mandala via per mio configlio O madre San'ra di mifericordia 
negho e pder coftei, che lpropio figlio, ò lomma fpeme d'ogni peccatore, 
Vn'altro barone dice cofi ò ipegnitrice di lite, edifeordia 

aI DttQa ' , ò Vergin figUa,e fpofa del Signore 

òlice 
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foccorin 
Hot noi 
pouerr 
perlort 
foccorri 
fcDialti 
(belati; 
kàfi 
iidiper 
Jfiglimii 
come vi 
ch'eri 
ehm/c 
liikttic 
nidi 
Émifi 
> «ch'ella y( 
proècheo 

mm 

iwlboko, 
b 

hot riodo 

Ictfefub 
fotte for 
5Ma*M 
daaimfra 
«hiom'in 
«^e fuor d 

n 

g 

«Padre t 
óiqueftj 
, f >pcr» 0 

Salito 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.1.V.1 8. 



o luce doue regna ogni concor Jia 
o dolcezza infinita del mio core , 
barca piena d'ogni magnitudine 
foccori me, ch'afpetto amaritudine . 
Hor non morranno quefti miei figliuoli 
pouermefehini meco in compagnia, 
per lor d Vn fol tormento ò mille duoli 
(occorrici, (occorri alta Maria , 
fenzaltra fpeme fian nel luogo ioli 
che la tua grazia fia humilce pia , 
fienai propizia, qua! gii pel preterito 
i fufti per tua bontà, non per mio merito. Inui dia folo,& non per mio peccato 
O figli mici al mondo fuentumi deh non vokr più oltre domandare 

come vi potrò io mai dar la poppa, lalcia ch'ogni miofenforf già mancato 
ch'eri da <ficci balie nutricati vogliami per Giesù ricetto dare 

chi vi feruia di col tei, e chi di coppa , U Romito dice a Stella . 

c dilerci e piacer fono hor mancati qr.cfta (pelonca che me qui aliata 
però chi di fortuna à il vento in poppa dou'è del fien, fia per tuo habi tare, 



O alma afflitta mifcra,e dolente 
creatura del nortro Redentore , 
la pace ti dia lui eh e onnipotente* 
& accrefeati nel Tuo fanto femore 

Stella rifponde . 
& à te doni gloria finalmente 
come a diletto e fcdel feruidoirc > 

Il Romito dice a Stella. 
^e di lecite cofe io ti domando 
per qual cagione ti vai li tapinando. 
Scella nlponde 



alla miferia vn poco penfar voglia 
; e ch'ella volge come il vento foglia • 
Oimè che molte mia fortuna^ inuidia 

della falfa Regina efler condotta , 
• nel bofeo, doue crudeltà s'annidia 

lafla dolente incominciai allotta 

hor s'io fto qui, figliuol che vi foflidia 



e quelli pomi, tuo cibo faranno 
che dolci , e buoni al gufto ci parranno . 
Stella fi pone ginocchioni^ oranio 
dice. 

O Regina del Cielo immaculata 
Vergine Madre del tuo caro figlio, 
per cui Thumana natura e tatuata 



fra ftirpe,& olmi,e faggi in quefta grotta libera noi dal feroce periglio , 



tu fei mia fpeme>e fei fempre mai (lata 
trami d'efto laberinco^ iuo fcom piglio, 
ch'io conolea la via di mia falute 
per tua humanitd, e gran virtute . 

La Vergine Manu apdariicc i Stella 
- e confortandoli dice . 
Mentre che Stella fi lamenta ,pafTa Non pianger più figliuola mia dolcisfimi 
vn Romito , & vedendo Stella fc- rallegrati nei cuore, & datti pace , 

che porto à fine ogni tua doglia afprisfi- 
perla gran deuo*icmc,c fc verace (ma 
(èndomi Irata lerua reuc ìsiìma 
tempo c di riftorarti eccoci in pace, 
che vendicarti di tormenti,*: (corni 
c che di£òi nel tuo nato ricami • 

Te* 



forfè fia buon che pel diferto vada 
doue fortuna mi darà la ftrada . 
' O Madre di Giesù Virgo Maria 
dammi tanto intelletto con tua luce , 
ch'io m'indirizzi per la miglior via 
che fuor d'efto faluatico conduce , 



gnandofi fi marauiglia,e dice . 
Dio che cofa monftruolaiia 
ò Padre eterno, ò imperante duce 
di quefta, che è, di duo figli carica 
faper vola ragion che fi rammaricò • 
Il Romito $ apprese [aiutandola dice 



■ I ' ■ I 



■ 



■ 
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Te,eccoqtM, cti* per la msn terrene 
che'ngiafìamcme ti furon tagliate, 
ti rendo quefte, di Untiti pisne 
in Paradifo per te fabbricate > 
ogni tuoma!,conuertirafll in bene 
pretto ritornerai fra tue brigate , 
neltuofupremoftatojdiuoe degno 



fé non a te v ond'io ne laudo Dio 
tornato eflendonel tuo Kegno ermo J 
11 figliuolo del Duca domanda dclfo 
dormale de figliuoli* e dice » 
Che e della donna^ de figli diletti 
milPanni parmi potergli parlare , 
e nelle proprie braccia haucrgli flrctti 
col tuo fpo(o a tuo padre, nel tuorr^no e cento e cento volte poi baciare 
La Vergine Maria fi parte, e Stella II Duca maravigliandoti dice al figli 
diceringraziandoh . uo!o>c poi gii da il breuc. 

O madre figlia al fommoGiesiì Chrifto incofa figli uol mio il parlar metti 
g razie ti rendo del tuo benefizio che tu mi fai fbpire>& ammirare, 

ogni mia guida e in tc,& in Chrifto confiderando qnelche a dir tnandaftr >. 
t Tempre fia in agni mio esercizio, di tua mano,ecco il brcue,e quefto badi 
fcrictoe nel mio cuor Maria e Chrifto Vdendoquefto il figliuol o>e dipoi Ice 



hauendo di feruirti fame e fizio, 
per ritrouarmì alla diuina gloria 



j lf V0 

della id 
drcto 

11 



to il breue molto addolorato dice. 
Cime lafTo a me ifuenturato 
aon prezzando dclizie.ò mondan boria che ben mi porto doler di fortuna, 
Torna la ftoria al figliuolo del Du- mifero a me,chi fon flato ingannateli 
cadi Borgogna che e in Francia , per doglia il fangue al cor mi fi ragufl» 
e chiede licenzia allo Imperado- hai tu commetto padre tal peccato 
re, e dice. conrro di lei ch'è di colpa digiuna, 

OfacramacflàChriftiano Imperio e de mie figliò crudo cafoauuerfo 
conftretto fono in Borgogna tornarmi, fe qucfto e penfa ancor me hauer perfo< 
che di veder mio padre hò defiderio Risponde il Duca al figliuolo eoa 

la donna, e figli, voglia licenziarmi, dolore,e piangendo dice . 

Lo Imperadorc rifponde • figliuolo intefo del breue il fuggetto 

prima pel degno e franco tuo meftiero e de tri ih* partiti il meno eftremo , 
che dimoflrafti a! p rouar ben nell'armi, fui mofib,vinto,tirato,c coftretto 
io ti ringrazio, benchetua potenza a feguitar tue vòglie amor fupretnot| 
ani duol,pur nondimeno habbi licenza . non conofeendo di quelle il difetto 
11 figliuol del Duca fi parte, c giunto t3lche i baronia io penfier facemo. 
in Borgogna va al padrc,e dice . haucrla in qualche felua via mandata 
Iddio ti falui e dia confoUzione che dalle fiere fusfi diuorata . 

ò Duca valoroso padre immenfo , Cofi menata fu fegretamentc 
l'amore ch'io ti porto,ò buon vecchione nel bofeo che e chiamato Romitano 
Cremar mi fa per dolcezza ogni fenfo* co'figli in braccio,e fe le innocente, il 
Rifponde il Duca al figliuolo . quello e vn calo molto acerbo, e ftf*n< 

dolce figliuol per quella aftezzione 11 figliuol del Ducapcrcoundofiil 
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ò laffo a me, ò mifero dolente Erit'randd mila fpelonca dice con ah 

jj gir vo cercando per monce,e per piano, legrezzapigl ando,e figliuoli • 

della nmMpofa, 4 echi mi vuolfcguirc Lieuatisò, ò fpofa mia diletta 
di'cto àllc inie pedate habbìa vtnire . dapoi chel fornaio b?n della n uura , 
11 figliuolodel Duca fi parte dal pa- ci ha tal grazia prefhra,e concetta 
dic,& andando fi fri ma alquanto e porto fine a tua difauuentura 

_ i ; j _i • r r i • r \ r> :i ~ Z. 



Mi: 



e dice con dogliofo afpetto . 
{; Fortuna in quelle parteouc mi guidi 
io fon difpofto a voler camminare , 
dapoi chel mondo goucrni e iu/Jldi 
in quella forma che a te piace e pare , 
c fa iflcfticri,chc in te lòlo mi fidi 
ir^- *'io vo la donna c miei figli trouare, 
V V. non fendo moni,per cacargli fuori 
di tante pene, & angolcie,e dolori. 
Arlando troua vn Ròmico, & falu- 
tandolodicc. 
' ' Iddio ti falui nella fanta pace 
l-f L ò padre in Chritìo détta gloria certo 
^Jrldimmi fe c'è pafiato, ic a te piace 
vnacon due fuoi figli pel diicrto, 

Il Romito rifpondc. 
Chrifto Giesù, vera fonte viuacc 
per lua benignità, c per fuo mcrto , 
l'ha qui condotto, pcrlcuarti duoli 
ll:c, M dou'è la donna tua, e tuoi figliuoli . 

11 Romito piglia per mano il figliuo 



wrfo 
«wotaa 



iremo, i lodc| Duca, e dice. 

Andiannc hgliuol mio alla cauerna 
0 dou'è la fpofa tuahumile,epia, 

the dolcemente, e tuo figliuo! gouerna 
: per grazia della Ve gine Maria , 
^ llfigiruoldel Duca ne va col Romi- 
ci to alla cauerna>e veduto che gii hi 

:c la donna, alzando gli occhi, &icO madre de U Vergine graziola-' 

W'ti mani a) Cielo, dice, Che in eterno lei Mad e di toitt, 

òfomma matita di Dioettcrna ò fonte vjua^oueegni ben li pbfi 

JHb^cencpuòclier mai ( he quefio fia , th fìdnttiàti in te, non pèrtìc ì frutti 

:hefia figraziofo,cpicnd*araorc figlia di Gie^ Chnftu madide lpol* 

Li vcriomc ; tulcorij peccatore luci ha; uuatidi ton&iifti/ti inrtì 

^ Vergi a 



cheinuerfo di B jrg gnail càmn metta 
per riftorarti d'ogni tua feiagura , 
infieme con li mia figliuo» carnali 
che han fofferto aliai difags e mali. 
Dcdimmi vn po, io vorrei da te intederc 
chi t'ha reftiuii to ambi le mani , 

Stella rifpondc • 
mentre che ncH'orar m'aueuo a (tendere 
ali'auuocata mia, co preghi humani 
dal crei la veddi in vno infrante Iccdere 
per fare e* membri mia liberile fani 
e quelle m'appiccò confermo zelo 
confortandomi, e poi ritornò in Cielo, 
il marito di Stella ringrazia Dio, & 
poi chiede licenzia a! Romito . 
S;a ringraziata la iomma potenza 
che tanta grazia,c rafracolciha moftro, 
padre da te, noi voglian far pattern 
e ritornarci nel paefenoftro, 

Jl'Rotnito rifpondc, e pji gH bene- 
dice. 

figliuoli io vene do piena licenza 
tornate a giubbilar nel regno vofrro 9 
colnomedi Gìcsù nè voltn petti 
andate hora, che fiate benedetti. 
Partonfi dal Romito,c mcn»reche tor 
nano dicono tnficme queda Itanza 
ringrazia ndo la Vergine Mana . 



A 



- 

S 
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■ 
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* Sergio d'elle Vcrgm fcmprc (U 



noft 



ra 



lei 



Mar 



auuocata 

Giunti in Borgogna innanaial Duca f 
f il figliuolo con allegrezza dice. 
Quel fornaio Padre Dio,c bene eterno 
ti falufjC guardi pad re,e crefea itato , 
* fermi e chiodi de la ruota , e'1 perno 
VolubiJ molto, e fe hai bengultato 
reggefi lì mondo tutto a fuo goucrno 
ch> manda fotto,& chi ha profperato, 
per vera cfpcrienzia a noi notabile 
vedrai chel mondo fu iempre mutabile 

Quella è la donna,e mie lìgi i fon quefti Infido a hora Principile Signori 
che fono infino a hor mal fortunati, e flato tempo di douer tacere, 
cjuefta e colei a che da te dispergerti hor per aprirm , e chiarir voltri cuori 
co figli, acciò che fusfin diuorati , i non vi vò più iegreto tenere 

quetta è la gloria e'1 ben che mi toglierti penfando fiete flati in grand'errori 
fortuna ine gl'ha hor concede dati, ? clfendo vario d'alcuno il parere, 
queft? e qila chj per iuoi pregni humani fi che per trarui del pcnficr tal (urne 
Alarla r cr graz-a gli ha date le mani • dirouui del mio eilere,e'i mio nome# 
11 Duca fi r.zza con allegrezza fa- Horiìcui man fello coro'«o nacqui 



di tutto punto,come fi dee fare 

11 Duca chiama il figliuolo, & pa 
voi ta a ionatori,e dice • 
horsù figliuolmiograziofo,e buono, 
inuerla menfa vienciappiopinquarc 
con la uu ipofa,e voi con canto, e fuono 
ci date ìpallo, & altri col ballare , 
hor col nome di Dio fatali auauti 
conarpecon liutì,e baloccanti. 

£ fonatori cominciano alonare,* 
flati a tauola alquanto Stella fi riz. 
za appalesandoli a tutti,e dice» 



ccndo motto a Stella 
jQual lingua potrè mai contare à pieno 
il gaudio, e l'allegrezza del mio core, 
ò Madre di Giebù padre lèreno 
ferma fperanza d ogni peccatore, 
fefta, e trionfo a tua laude faremo 
percrcteer più,e confermar l'amore , 
di qucfla coppia, dapoi che ti piace 
cHe fieno infume vniti in tanta pace. 
Peròieuatesù Serui,e Scudieii 
& ordinate vn nobile apparecchio, 
cTvn bel conuito, come fa mellicrl 
fate che U mia corte puù fpecchio , 
& dipoi ficn forniti i tau<J eri 
d'aliai vÌuande,or porgete Torccch'o , 
di Cap*0:ri,Fag:an ,Piccioni,e Starne , 
& Tortore ragg unte, & altre carne • 
Vnleruonlpondc* 
Signor kmetìlc apparecchiate fono 



porta 

Siedo 

court 6 
giubi'^ 

& tarai 
Ufi 
c 

Konfsrc 
arcarlo 
prepara 
contilo 
in vnoi 
Efo 
rimann / 
Il pac 
loroitfci 
Parto 
ra 
de 



della fupiema Imperiai corina , 
di Francia beli i, )ue alcun tépj giacqui 
mio nome Sul , a al fonte li nfuoaa, tccclfc,c 
folper iuuidia all'amico difpiacqje [rcnutoL 
la qual nè corpi fiumani torte ìpiuna Lhcmaih 



fendo fra Maitre pulzelle felice 
lafla diuenui mifèra, e infelice . 
E di ciò fu cagtoii la mia matrigna 
che mi maridó nel b >iVo a fa. morire 
ma Maria madre di Cìmfto benigna 
la qual nonlaila,e fua fcrui pei uè , 
-molle de Icrui l'opera nialgiu 
dap eia vinti, e non vohou (eguire, 
tanto delitto, eie man mi :agiiorno 
cdoue mi tn uaiti mi lalciorno. 
Il Duca nlpondci ideila con ali 
g cz*a,c dice # 



i 



laquaieh 
B mondo 
Vedendo 
Adirai 
Hora 
io« 
tur 
'ilcttopa 
delia 
Sbando t 



1 u (e adunque quella per cui gran puntar Uo)jf 
fu fatto tutto jj pop jI di Pai.g. , 

porUl< 
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*portandodolorofo,e bruno aitmantcr eagion di miav/rt^òpulcra fornia 
ciccioli e grandi mmàdo ognun veitigi, tuafpoiamoffeaieguircoiainorma# 



n fi farà gran tetta g uoco,c canto 
&fia parato d'oro San Dionigi 
come fai a la noàella palcfc 
' ' giubbilerà tutto il popol Franztfe* 
' Si i he prendi la penna, ò Cancelliere 
& tarullo ailapeie alia Corona , 

11 figliuolo rifponde al padre» & di 
ce cofi . 

Non far cefi, o hò fatto vn penfien 
andarlo a v.ikar con tei in pei fona 
ipreparauui icrui, & Cauaiicri 
e mefibfifia in punio ogni matrona 
miixi vnoiftante, accio che tempoauanzi 

£ voltoli al padre dicendo . 
m rimanti in pace. 

Il padre rifponde. 
w horoltte innanzi. 

Partonfi di Borgogna ,& giunti di- 
nanzi a;V Imperadore, il figliuolo 
del Duca di Borgogna dice allo 
lóf Imperadore. 
*>Lccelfo,efacrodiuo Imperadore 
l* Tenuto fon per portarti nouella , 
.Mchemai hauefU tortela migliore 
fappi che quetta,e la tua figlia Stella , 
laqualehaipianto,con tanto dolore, 
al mondo infino àd hogg? mclchmclla, 
^credendo il corpo iuo tulli defunto, 
(Uaor vdtrai da lei il fatto a punto . 



Ste U leguita ; 
Nel bofcoelia mandòfciiafardarmorte 
da pietà vinti, e ferui non mi vecilòno, 
penforno ftretti da promette forte 
& dal mio corpo le mìe man diuifono 9 
& qud e inuolte portorono in corte 
» credi che*] petto le lagrime intnfono, 
d p( icone piacque a Maria madre 
\i capitò colìui,ò caro padre • 
Seguita Stella» 
Che mi menò in Borgogna prettamente 
egiorno,e no te mai fi fermò incofa, 
medicar femmi diligentemente 
dipoi mi prefe per lua cara fpola, 
in fomma quel ch'auuenne poi ieguente 
per ag<o ti di rò padre ogni cofa , 
della difgrazia mia,e cali Urani 
-ecomeorando riebbi le mani . 

Lo Imperadore con grandisfima al- 
legrezza dice» 
Qual duro cor non d-uerrebbe tenero 
t*o racquittm figlia eilendo perla , 
cagion qui del tuo fpolo ,& caro genera 
che ti campò d/ dog ia tamoauu^rla, 
tal che nel [ erto gran dolcezza ingenera 
confiderafcdo te eiler lemme i fa , 
feacofiuinon veniuiin fua mano 
mai in eterno non ti vedeuano. (e dice. 
Lo Imperadore chiama il Sinifcaico 



VUllAl UO IVI *• mm f — - 1 " ; 

Hora Stella racconta all'imperado- Principalmente per feruar g uftizia 
dorè cioè al padre, le lue dilauuen lieua sii Simicalco mio fcdde , 



uìre, turejedice. 
diletto padre io fon quella figliuola 
che della prima fpola generarti , 
0Di quando di Francia ti partirti foia- 
alla tua fpofa mi raccomandarti $ 
a r uolfe di fortuna la lua mola 
'\ & £ mi fottomcile a gran contratti) 




accioche fu purgata la nequizia 
della fella Regiua alpra>e crudele 
che per inuidu vso tanta malizi;, 
credendo romper di ragion le vele* 
aq^clch'i ti duòlìa prcfto,e ratto 

11 Sinifeaico ùlponde. 
comanda qud che vuoi,chefaràfatto • 

U> 




i v 



■ 



I vw-^ 



■ 
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Lo fmjyefadóre'd.ce al Sinifcalco. 
Vaime ai/a fcdja lua>cnoa cardare 
ccauag idi cefta la corona, 
-e pò» )a ra d~ f-rui ftrafemarc 
giuttizia la condanna, e non perdona, 
poi fa di lupa vno fili circondare 

no lento che per tei compieta fuona, 
eq^a teg&er procella ella iia arfa 
dipoi al vento la cenere fpai fa • 
il Sìmfcalco chiama e b rri . 



efcene, e ver cheinganatOei chfinga ^ 
popol da mchabbielempio pigliato 
fimil colui che in triltcoprc s'atfanns 
dite deùoci per Tanica m a 
il Pater noftro, con i'Aue Marta* 
Lo Impcradorc con alfoi gaudi 
grazia D«o, e dice. 
Sempre fia tu laudato, ò padre giufto 
che fei conalci tor d'ogni difetto, 
humile a buoni, & a praui robufto 



Pretto su qua che Dio vi dia il malanno pel conceduto a me (ano intelletto 
Guido, Crocetta , Bertoldo^ Ranpino ci afe-uno efempio pigW,chi hi il gutto* 
lo vò fpianare le cotture dd panno della mia fpofa,c feguaileammin retto, 

edoucc Ma2zafirro,e Bolognmo, Voltafi a ferule dice . 

6 quanti arretichati ci faranno, sii ferui per me moftrar chi amo giuftizia 

che non harannoalla paga vn quattrino portatali la vette di leti t a • 
pretto fu innanzi, ch'io v'o male auezzi Meffofi la vetta Reale, fi volta alla fi< 
cheadcjoffo vi farò del bafton pezzi, gliuola, e dice. 

Jl Sinifcalco va alla fedia delia Re- Figliuola mia diletta, e pellegrina 
giaa, &cauandoglidi tettala co- ihginocchroni ti rimetti ch'io ti vetta 



ronadicc. 
Lieuati sù,c vicn con etto noi 
che la morte farai della cattagna , 
andate innanzi parecchi di voi 
chi fa ra il primo,vno feudo guadagna 
ordinate la (tipa, onde dipo», 
xnetteren quefto tordo nella ragna 



d'oro,e di Francia ti facci Regina 
eccoti metta la corona in tetta 
Voltafi al genero, e dice, 
e tu di quanto il mio lmpcno confina 
babbi gouerno,e di tutta mi* getta , 
dì farce di d sfar, come ti piace 
del teior, della guerra» e delia pace* 



che fempte mai portaua e pater noftri , Io hò tanta letizia nel cuor mio 
nei fuoco eftmpio voglio a ciafeù moftri che femprc il fornaio -Dio vo ringraziare 
La Regina andando a morire fi ingi- che io ho rurouato il miodifio 
nocchia a tutto il popolo , e pian- fetta, trionfo, e gaudio fi vuol fare 



gendodice 
O corpo piend'inuidia feiagurato 
ragion per tuo difetto ti condanna > 
die porti penitenza del peccato 



per te figliuola, e pel genero mio 
tutto il mio Regno s'nabbi a rallegrare* 
ognuno in fetta ftia,& in danzare 
sii fonator cominciate a fonare . 



IL FINE. 



ffl ^Stampata in Firenze appretto Domenico Girati^ l'Anno i6ztl 
A Con licenza de Superiori. 



Superiori, 
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